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EERUSICO E MAESTRO

Nel rinomatiffimo Spedale di S. Maria Nuova.
della Cittd di Firenze

SOPRA DUE OSSERVAZIONI FATTE
INTORNO ALLA CATERATTA.

Dal Medefimo fcritta
cALL ILLUSTRISS SIG

ANTON MARIA
VALSALVA

DOTT. DI MEDICINA E FILOSOFIA
Infigne Incifore ,ed Oftenfore di Notomia

nella celebre Univerfita di Bologna,

E CERUSICO ORDINARIO DELLO SPEDALE
&\ }’)6&61.‘ INCURABILI DELLA MEDESIMA CITTA'.

IN FIRENZE . MDCC.XXIL .-

NELLA STAMPERIA DI GIUSEPPE MANNL.
Con Licenza de' Superiors .




Tanta eft Astoritas Vetuftatis | ut inquireres
in Eam [celus e¢ffe ducatur. 2

Ladt, Firmian. de Orig, Er, lib, z,
' Cap. G .



ILLUSTRISS. SIG.

SIG. PAD. COLENDISS.
X550 NVGE(e IS 5¢e

2e® APENDO , Che V. S. Illuftrifsima das
\[AEg qualche tempo incefsantemente fatica
Y fopra la Sentenza fpiegata ; ed illuftra-
Wz ta da Antonio Maitre- Ian dell’ Acca-
demia di Parigi nel principio del Seco-
lo corrente intorno al coftituire la Ca-
ST raa gl wiee teratta nell’alterazione dell’ Umor Cri«
ftallino , ed efsendomifi prefentata occafione di fare fopra
di efsa due ofservazioni, per quant’a me pare ,molto con-
facevoli alla prova d’ una tale opinione, mi prendo I’ ar-
dire di comunicargliele , ad effetto , che una tal’ Ipotefi
re(ti fempre pih comprovata , e dalla Repubblica de’ Let
terati riconofciuta per vera, tanto pii, che da niun’ altro
della Tofcana | che fia a mia notizia , fin’ ora fono ftates
fatte Offervazioni fimili , approfittandomi intanto della.,
prefente congiuntura per fargli nota I’ altifima ftima | che
io fo del fuo gran Sapere , e la memoria , che confervo
delle molte obbligazioni , che le profefso |, *per le tantes
grazie compartitemi allera quando fui trafcelto a deporre
le Cateratte all’> Eminentifs. e Reverendifs, Sig. Cardinale
Buoncompagni Arcivelcovo di codefta Nobil flima Patria
e mio clementiffimo Signore, pid per fuo mezzo che pEE
mio merito , € per I’ informazioni di me datele da quefto
A 2 Ec.
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Eccellentifs. Sig. Dott. Anton Francefco Bertini, Uomo ,
il di cui credito ognun fa , nella Medicina , e nelle Sci-
enze tutte , per le belliflime | ed eruditifiime Opcre da efs
fo date alle Stampe. Faccia V. S. Illuftrifs. di quefte mie
Ofservazioni quel capitale, che le pare, ch’elle meritino,
¢ {e non altro riconolca da efse il vivo defiderio, che ten=
go di rintracciare | per quanto mi & poffibile, la verita in.
un’ Arte conghietturale | cosi lunga ¢ e difficile.

Refti adunque fervita di fapere, che il di 13. di Luglio
dell’anno 1720. furono da me depofte le Cateratte in ama
bedue gli Occhi ad un Tedefco, Soldato della Guardia a
piedi di quefta Corte Reale, per nome Adamo Schufter | €
riufcirono cosi felicemente 1’ operazioni tanto dall’ uno |
quanto dall’ altro Occhio , che fubito vide da ambedue |
e terminata la cura pafseggid franco per la Citta , e pro=
fegul a vederci tutto il reftante della fua vita. Circa la fia
ne dello fcorfo Mefe di Marzo , forprefo da male acuto,
termind di vivere il di 6. del corrente Aprile , e prefentd
a me la comodita d’ ofservare ne’di lui occhi quel che da
un grantempo io fofpirava. Diftaccati pertanto dall’ Orbie-
te del di lui Cadavere ambedue gli Occhi, ed intieri eftrate
ti per efaminargli minutamente | e con cio rifcontrare | fe
veramente la Cateratta confifteva in una ftraordinaria.
Pellicola , come molti s’ immaginano, ovvero nell’ altera«
zione totale del Criftallino , come altri col foprannominato
Oculifta Francefe foftengono, notomizzai {ubito I’ Occhio
finiftro con queft’ ordine. Separai colla punta della Lane
cetta tutta la Cornea lucida e fcoperfi intieramente I’ Irie
de , ficche evacuato I'Umore Aqueo, potei bene ofservare
la Pupilla , per vedere fe dietro di efsa fi ritrovava nel na-
turale (uo fito il Criftallino , ma non lo vedendo , tagliai
intieramente per lo lungo I’ Occhio colla cefoia | e pre=
fentatomifi tutto il Vitreo , fenza cavarlo dalla cavita del
medefimo Occhio, non mancai d’efaminarlo colla punta.
dello Specillo , per ricercare attentamente il prenominato
Criftailino. Fu vana perd ogni mia diligenza , poiché mai
non mi riufcl di rintracciarlo. Principiai percid col mee

defimo Specillo a tirar fuori a poco a poco il Vigm fude
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detto , ed allora vidi fmuovere nella parte inferiore del
bulbo dell' Occhio un piccolo corpiccivolo di color giallo,
della larghezza d’ una piccola lente , diftaccato da tutte
le parti , € mobile per ogni verfo; quindi prefolo colla Spa-
toletta , lo follevai , e tirai fuora , ed efaminatolo , tro-
vai effere egli in foftanza il Criftallino alterato , ed opa-
co , refo ancora di mole alquanto minore del naturale |
effendo ftato da tanto tempo fenza nutrimento fuori di fi-
to . Feci poi nuove replicate diligenze nel Vitreo , ed in.
tutto I’ Occhio, per riconofcere fe veramente vi fi ritrova=
va alcuna Pellicola , o altra cofa non ftata da me f{in’ al-
lora veduta , e non rinvenni altro di pil ; onde mi afficu-
rai , che la Cateratta {tata da me depofta al Tedefco in.
quel tal’ Occhio, in altro non confifteva , che nel Criftale
lino alterato, quale per maggior rifcontro era nel fuo con-
torno in due, o tre luoghi ammaccato dall’ Ago nell’ atto,
che fu depofto , le quali ammaccature , o impreflioni era-
no si evidenti, e diftinte , che ancora prefentemente fi
riconofcono .

La mattina fuffeguente , che fu il di 8. di quefto mefe
d’' Aprile , non mancai portarne fubito I’ avvifo all’ Illu-
ftrifs. Sig. Giufeppe del Papa , Archiatro degnifiimo di
queft’ A. R, de’ pili ragguardevoli tra’ Profeflori de’ noftr:
tempi , e parzialifiimo mio Padrone , dalla cui amorevoe
lezza tutto il mio avanzamento riconofco , e reftd egli da
quefto Criftallino talmente perfuafo della veritd della co-
fa, che non ficurd di vifitare I’altr’ Occhio, 1l quale intat.
to io gli aveva portato ,accid reftafse meglio fervito. Feci
parimente riconofcere tal Criftallino alterato , ed opaco
a molti miei Amici , Medici , e Cerufici | e tutti rimafero
pienamente fodisfatti . Rimaneva pertanto da vifitarfi , O
notomizzarfi I' Occhio deftro ; ed 10 aveva nell’ animo
mio ftabilito d’ invitare ad una tale dimoftrazione buona
parte di quefti Eccellentiflimi Medici | e Virtuofiffimi Ce.
rufici ; ma fu si dirotta la pioggia , che cadde la {uddetta
mattina , che non mi permife di rintracciare tutti quelli
che averei voluto | ficché fupplicati d’ un tal onore I’ Fc.
cellentils, Sig. Dottore Gio: Baftiano Franchi, uno de’ pin

A 3 dotti



6
dotti, ed accreditati Medici di quefta cofpicua Citta 1’ Ecs
cellentifimo Sig. Dott. Gualtieri , Medico eruditiffimo, e
nelie cofe di Notomia verfatiffimo |, e confideratifimo , il
Sig. Francefco Tanucci Cerufico de’ primarj, e Maeftro in
quefto Spedale di S. Maria Nuova | ftat” anche pubblico
Diffettore delle Lezioni Notomiche , I’ ‘Eccellentifs. Sig,
Dottore Mirra Napoletano, ftudiofifsimo nelle cofe di Noa
tomia , e Chirurgia , dimorante in quefta Citta per ap-
prendere I’ operazione della Cateratta | e qualche altra f{i-
mile | ed il Sig. Zanobi Amerighi , Giovane anch’ egli di
buona afpettativa nella Chirurgia , nella pubblica Spezie«
ria del Sig. Melani in Via Maggio, alla prefenza de’ fud.
detti Signori | e d” altri molti non Profeffori, {i venne al-
I’ incifione dell’ Occhio accennato , da cui tolta la Cornea
lucida , e fcoperta I' Iride , facemmo , come diffi di {opra,
efatta diligenza per vedere {e dietro la pupilla fi ritrovava
il Criftallino , ma.non trovatovelo, aprimmo intieramens
te 1'.Occhio | ¢ feguitammo collo Specillo ‘a cercarlo di-
ligentemente fenza profitto , fe non che {i principid a {co
prire nel fondo dell’ Occhio ‘un corpicciuolo gialliccio |
mobile , e diftaccato da ogni altra parte | e tiratolo fuori,
offervammo , che era il Criftallino ;| intaccaro anch’ eglj
in due , o tre luoghi della fua circonferenza , quando f
da me coll’ Ago depofto , come difli avere offervato nel-
I’ altro , e come fpero di far riconofcere a V. S. Illuftrifs.
tra pochi giorni , dovendomi portare in codefta Citta per
deporre le Cateratte a Perfona civiliflima | e per lo {uo
gran talento nell’ Axchitettura, nota , e celebre per tutta
I’ Europa ; prolegunimmo dopo , per non lafciare nulla ine
tentato, a far lunga, ed accuratifima diligenza fopra del-
I’ Umor Vitreo, e del rimanente deil” Occhio, per vedere
{fe vi {i ritrovava alcuna Membrana , ovvero altra cofa di
piu, e fu vano , mentre, 'oltre al fuddetto, altro non rina
venimmo. Reftammo perd contentiffimi unitamente per
aver la feconda volta toccato con mano effer la vera Ca-
teratta il Criltallino alterato , come dal Brifsd, dal Mai=
tre - lan  dall’ Eiftero , e da altri ci viene infegnato. I1
che fu ancora pilt di cinquant’ anni fono , {coperto da un
abile



abile Oculifta di Parigi nominato Lafnier javendo eflo ris
trovato , che la Cateratta non veniva da alcuna Membra-
na formata , ma che nell’ indurimento , € nell’ opacita
del Criftallino confifteva. Quale fcoprimento fu comuni=
cato al Gafferdi, ed al Rohault , quali lo meflero nei lo-
ro Scritti , come fi legge nella Fifica del primo alla Sefs,
terza nel lib. 7. e nell’ altra del fecondo nella parte pri-
ma al cap. 25. num. 7. e dell’ ifteflo parere trovo, che fue
rono molti antichi riportati da Antonio Mufa nel lib. 3.
de’fuoi Comenti all’ Aforifmo 31. dal Mercuriale nel Trat-
tato de’ Mali-degli occhi al cap. 2. da Paclo Egineta nel
lib. 3. al cap. 22. e fu anche incidentemente da Galeno
accennato, per quanto fi raccoglie dal Comento , ch’ egli
fa all’ Aforifmo 31. della Sezione 3. d’ Ipocrate ; atteftan-
domi in oltre I’ Illuftrifs. Sig. Dottor Tommafo Puccini ce-
lebre Profeffore di Medicina in quefta Citta ,e riveritifsimo
mio Maeftro di Notomia , della quale con applaufo uni-
verfale & Pubblico Lettore in quefto noftro Spedale di S.
Maria Nuova , ch’ eflendo fotto la difciplina del Sig. Bel-
lini | ritrovd anch’ egli cafualmente in un Occhio 1l Cria
{tallino , fimile a quelli del confaputo Tedefco da me mo-
ftratigli .

Io perd con dir ¢id , non intendo gia di negare , che fi
dieno ancora delle Cateratte membranofe , tanto pill, che
Uomini ragguardevoli , e d’ ogni fede degniffimi ci afficu-
rano d’ averle offervate ; dico bensi , che trovo gran dif=
ficolta a capire ,come quefte Cateratte membranofe fi for-
mino , ed a {piegare quanto accade nella cura di efle . Ed
in primo luogo confefio , che mi fi rende difficile I’ inten-
dere come nell’ Occhio , ch’ & parte si limpida , e delica=
ta , nutrita dagli Umori piu fottili | e piu puri per mezzo
di vafi piccoliflimi , ed invifibili , fi poffano adunar matea
rie vifcide, e cralle, atte a coftituire una nuova Membra«
na , appunto dietro al foro dell’ Uvea | e non altrove
dandomi anco a credere , che quand’effe 1vi fi {eparaffero,
o pure da altro luogo vi concorreffero |, pilt tofto dovreba
bero fonderfi | e fcioglierfi nell’ Umore Aqueo, o fpander-
fi nel rimanente dell’ Occhio , che indurarfi in una fottia
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fe’, rotonda | ‘e limitata Methbrana in mezzo ad un Paefe
cosi umide . Mi pare ancora afsai , che derivando la Ca.
teratta® da tal cagione , il pil delle volte , dopo efseres
ftata depofta da un Occhio, non fe ne riproduca un’ altra
nel medefimo di nuovo, come ritornare (peffo vediamo le
Pietre , 1 Polipi , e gli altri mali derivanti puramente dal
vizio degli Umori , curandofi coll’ operazione il Morbo ,
fenza poterne emendar la cagione ; e pure della Caterat-
ta (egue tutto I’ oppofto , non effendo (in® ora mai acca-
duto , né a me , né a’ miei Maeftri , né ad altri Oculifti
miei Amici, il veder rinafcer nuova Caterarta in un Oc-
chio , ftato curato da quefta malattia felicemente una vol-
ta. Non fo,per dirla, n€ meno fpiegare, come, fe confifte
la Cateratta in una Pellicola , dopc effere ftata diftacca-
ta e depofta dall’ Ago nell’ operazione, poffa avere tanta
violenza elaftica da ritornare , come fpeffe volte accade,
nell’ ifteflo fito , da cui fu depofta , parendomi impoflibi-
le , che una Pellicola gid diftaccata , e depreffa , abbia
da confervarf(i larga , e diltefa , ed avere fimile refiftenza
per rifaltare. So, che molti a quefta difficoltd hanno ri-
fpofto , dicendo , che la Cateratta fia talvolta ririrata.
nel primo fuo pofto da qualche filolino intrigato in effa ,
e rimafo attaccato alla parte fuperiore dell’ occhio nel le-
amento ciliare : ma quefta rifpofta fembra a me troppo
1deale per pill motivi ; e particolarmente perché non fi
pud fupporre in tal filolino , quando pure vi foffe , una
contrazione si forte da ritirar fu una Membrana gia pre-

cipitata nella parte pid baffa dell’ Occhio.
Mi fovviene altresi , che ritrovandomi cofti in Bolo-
na, tra I’ altre grazie ricevute dall’indicibile gentilezza di
V. S. Illuftrifs. ottenni quella di fare pili ofservazioni nes
gli Occhi de’ Cadaveri fotto la di lei afsiftenza ; e fpeciala
mente mi ricordo , che introdotto I' Ago nel luogo folito
per fare I’ operazione della Cateratta ,e tagliati pol i me-
defimi Occhi , perrifcontrare ove era veramente I’Ago arri=
vato, lo ritrovavamo fempre dietro del Criftallino , onde
volendo avvicinare la di lui punta verfo della Pupilla.
come & necefsario di fare nell’atto di deporre la Caterate
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ta , conveniva intoppare nel Criftallino , e fopra di efso
operare ; il che fu moltifsime volte rifcontrato ancor dal
Brifsd negli Occhi di varj animali, ed in quello d’un Sol-
dato morto con Cateratta nello Spedale di Turnay. Che
fegua poi I’ iftefso nell’ operazione ordinaria della Cate-
ratta & indubitato , poiche fe in tal cafo noi introducefsie
mo I’ Ago diverfamente , cio¢ tra la Pupilla,ed il Criftal-
lino , ne altrimenti dietro di efso , quando Ja Caterattas
confifte nell’alterazione del medefimo Criftallino, not ve-
dremmo diftintamente I’ Ago fuddetto , fubito introdotto
nell’ Occhio , e con tutta chiarezza avanti della Caterat-
ta , quale non potremmo n& pure deporre ; ofservandofi
perd tutto all’ oppofto , e fpecialmente , che I’ Ago refta
fempre dietro alla Cateratta , e non mai avanti della me-
defima , anzi non diftinguendofi efso fino a che la Cate-
ratta non & depofta , converrd credere fenza timore di
sbaglio ,che I’ Ago ,per fare I’ operazione fuddetta, venga
introdotto dietro del Criftallino , come ne’ Cadaveri ab-
biamo rifcontrato: ed efsendo ¢id vero, mi pare 1mpofsi=
bile ( fia detto con tutto il rifpetto di chi pretendefse in
contrario ) che {i pofsa deporre qualunque Membrana.
dietro alla Pupilla , fenza offendere infiememente il Cris
ftallino . Ella i rammenterd ancora , che nell’occafione
di fare le fuddette Ofservazioni, efaminato da noi lo fpa-
zio, che refta tra la Pupilla, ed il Criftallino, concludem-
mo efsere si angufto , che pareva diflicilifsimo , il poter
diftaccare da efso coll’ Ago qualfivoglia Membrana , fen-
za lacerare la Pupilla ; o 1l mentovato Criftallino , tanto
pilt, che nel deporre le Cateratte noi maneggiamo I’ Ago
in varie forme con tutta franchezza, e non con quella.
foggezione , che fi converrebbe , quando veramente ope-
rafsimo in luogo si firetto. So bene, che volendo, fi pud
anche penetrare in detto {pazio coll’ Ago , e I’ ho tentato
ancor’ 10 ne’ Cadaveri ; ma dovendo diftaccare una mems
brana 1vi aderente , & cofa molto diverfa: e poi eglie cer-
to, che tutto quello, che fortifce profperamente ne’ Cada-
veri, non riefce con pari felicita nell’ Uomo vivo. Un’ al=
tra difficolta inforge dall’ ofservare , che rimanga in quele
i,
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li, a cui fi fono depofte le Cateratte membranofe , una.
vifta languida , ed imperfetta , mentre non parrebbe , che
dovefse cid in efsi accadere , imperciocché levata la fud-
detta Membrana , rimanendo I’ Occhio nell’ efser fuo na-
turale , doverebbe tornare a farfi I’ iftefsa refrazione de’
raggi di prima , € da efsa averebbe a refultarne un gra«
do di vifta eguale al primiero. N& vale il rifpondere , che
1l fuddetto {concerto della vifta dependa dall’ imbrattas
mento fatto nel Vitreo , nella Retina , e nell’ altre parti
dell’ Occhio, da quell’ iftefso Umor vilcido, che produfse
Ia Cateratta , ftante che un tale {uppofto fi riconofce in-
{ulsiftente per due ragioni : e prima , perché fe reftafsero
imbrattate dal fuddetto Umore le parti prenominates ,
refterebbe anche alterato I’ Umore Aqueo, come piut facile
ad intorbidari per la fua limpidezza , e c1d0 non f{i & mai
ofservato ; feconda , perché in quefto cafo non fi ricaves
rebbe alcun vantaggio dagli occhiali , non operando que-
fti, quando le parti dell’ Occhio fono intorbidate. Tanto
vediamo fuccedere in quelli, che dall’ Ottalmie hanno rie
cevuta qualche piccola opacitd nella Cornea lucida , che
nulla acquiftano con gli Occhiali, e d’altrettanto ci fanno
fede 1 medefimi Infermi di Cateratte , afsicurandoci , che
niun benefizio ricavavano dagli Occhiali , allorache per
I’ incominciamento della fuddetta malattia , relrd loro
I' Occhio qualche poco appannato . Vedendofi perd chia«
ramente , che gli Occhiali non gid ordinar) , ma convefsi
afsaifsimo conferifcono a tutti quelli , a’ quali fono ftate
depofte le Cateratte , converra confefsare , che ancora da
quefto nafca un dubbio non cosi facile a fcioglierfi .
Quefte fono pertanto le difficolta , che io incontro fopra
della Cateratta Membranofa , ma non oftante , torno a.
dirlo , atteflando varie ofservazioni ; che ella (i dia , lau~
credo , ed afpetterd , che il tempo per mezzo di quaiche
altra ofservazione la faccia a me pure palefe .

Parlando poi dell’ alera Cateratta | che confifte nel-
I’ alterazione del Criftallino , bifogna , che io confefsi ,
che non folo niuna dell’ addotte difhicolta vi ritrovo , ma
vedo bensi chiaramente fpiegarfi , ed intender(i tutti i fes
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11
nomeni , che intorno a quefto male della Cateratta n’ ac=
~cadono. E primieramente mi fembra , che facilmente fi
pofsa intendere , come il Criftallino , o per vizio d’ un.
‘Umore acido , che lo coaguli , come il Maitre - Ian fup-
pone , o per colpa di qualche oftruzione di quei canali-
ni , che lo nutrifcono , o da altra fimil cagione venga
‘privato del necefsario , e del conveniente fuo alimento ,
in forma , che perdendo il fuo efsere , e la fua trafparens=
za , quafi in certo modo egli muoia , mentre cid accade
a molt’ altre parti del noftro Corpo , e molli, e dures.
Ridotto poi in tale frato il Criftallino , non folo age=
volmente {i fpiega in qual maniera fi deponga dal natu-
rale fuo pofto, ma ancora perché efsendo depofto , rifalti
fu facilmente , fenza averfi da immaginare né fili , né ‘fu=
ni , che ve lo ritirino . Si depone adunque a mio giudie
zio fenza molta difficolta il Criftallino convertito in.
Cateratta matura , perché dalla fuddetta fua alterazios
ne fono frate difgiunte quelle piccole inferzioni , ed ate
taccature , che lo tenevano unito al Corpo Vitreo , ed
al legamento ciliare , onde refta nella fua cavita , mos
bile , e quali difsi ondeggiante , e percid toccato dals
I’ Ago nell’ operazione facilmente fi difimpegna del tutto
dalle fuddette parti , e precipita al bafso dell’ occhio,
come vediamo feguire , in una ghianda matura ( per va=
lermi della fimilitudine , di cui fi ferve il dottifsimo Gaf-
fendi ) e perd leggiermente attaccata al fuo calice , che
cade a terra ad ogni piccola fcofsa , che ella riceve . Ria=
torna poi {u alle volte quelta Cateratta dopo efsere ftata
depofta , perché efsendo il Criftallino un corpo duro , er
lubrico , ftato per forza collocato dall’ Ago nella parte
inferiore dell’ Occhio , ove non ritrovafi ?paziu per lui
ricevendo dal Vitreo, o dalle Membrane qualche come
prefsione , o in qualfivoglia altra forma qualunque pics
colo urto , dalla parte inferiore rifalta nella fuperiores
dentro al voto, che prima occupava, in quella guifa che,
per ragione d’ efempio , un nocciolo di ciliegia fchizza |,
e fi fcaglia , fe vien dalle noftre dita premuco ; e dura tal
pericelo , {in tanto che il corpo Vitreo non ha ben riema
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pita la cavitd , gid pofseduta dal Criftallino , ed efsendo
quefta ripiena , cefsa affatto il pericolo , che la Cateratta
ritorni : e percid quando non fucceda ne’dieci giorni do-
po dell’ operazione , refta la cura felicemente compita.

N¢& mi reca gia veruna ammirazione il vedere,che dal-
I’ Occhio fi tolga il Criftallino , {enza indurre nell’ iftefso
una perfetta , ed irrimediabile cecitd , mentre fo , che la
natura ha conftituite nel noftro corpo molte parti doppie,
ed a meglio efsere , acciocche mancandone alcuna , fupe-
plifcano I’ altre ; e quefta & la ragione , per cui (i pud vi-
vere fenza la Milza , fenza il Pancreas , fenza I’ Inteftino
cieco, e fenza fimili parti, che per curiofita {i eftraggono
da var) animali, e ne’ Cadaveri anche umani fpefso fi ri-
trovano mancanti . Credo 10 pertanto fermamente , ng
temo d’ ingannarmi, che nel cafo noftro alla mancanza.,
del Criftallino fupplifca I' Umor Vitreo , quale per non..
efsere della limpidezza , e della confiftenza di quello , of-
ferviamo negli Occhi curati da Cateratte , quello, che in
un certo modo fuccede in un Cannocchiale di due vetri
a cui uno ne manchi , ovvero nella Camera ottica , fenza
lente nell’ orifizio , che I’ illumina, cioé , ficcome in que-
{ti {egue un’ operazione dimezzata , imperfetta , e langui-
da, cosi in quelli fi rifcontra una vifta debole, e confufa,
fa quale apertamente fi riconofce dependere dalla fola.
privazione del Criftallino , poiché applicando a’ medefi-
mi , gli Occhiali convefsi , quali fono atti a fupplire alle
veci del Criftallino fuddetto , col raccogliere i raggi , ed
uniti fargli penetrare nel punto determinato della Reti.
na, come efsq faceva, la vilta fi fa migliore, e pil diftin-
ta . In prova di quanto ho detto intorno al Criftallino ,
riporterd una graziofa cofa ,che filegge nel Bri(sd,quan.
tunque , con tatto I'alero, io la fupponga a V. S. lllu-
ftrifs. afsai nota. Dice pertanto quelt’ Autore circa la fine
della fua Opera, che (=1 Signori della Hire, quali riguar.
dava come fuoi pih forti avverfarj , avefsero riconoiciu-
to il fuo fitema per vero, egli non averebbe dubitato
punto, che tute’il mondo non avelse abbandonata I' anti-

ta opinione , ed abbracciata la fua . Poteva perd alﬁ;‘:u.
rarfi
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rarfi di dover’ottenere I'intento , fapendo efser molto fa-
cile il far mutar configlio agli Uomini grandi , per mez-
20 delle ragioni , e delle ofservazioni. In fatti non vi
corfe molto tempo, che uno di quefti Signori della Hire,
il figlio , effendo il padre gid morto , fece la dimoftrazio-
ne geometrica di quello, che afferifce il Brifsd , e con ef.
fo 11 Robault, ed altri : cioé a dire , che fenza il Criftal-
lino fi pud vedere coll’ aiuto d’ una lente , e che egli non
¢ tanto peceffario alla vifta , come s’ & creduto (in’ora.
Al detto {in qui , finalmente mi piace d’ aggiungere con
piena verita , che in tutte le depofizioni delle Cateratte ,
da me farte in molt’ anni , afcendenti qualche volta al
numero di dodici , o quattordici I’ anno , in quefta , ed
in altre Cittd, ho fempre offervato d’ operare fopra d’ un
corpo duro , e refiftente , che prefo fcarfamente da una
parte coll’ Ago ruzzolava , e (i rivolgeva per I’ altra , es
qualche volta I' ho fentito ribattere nell’ iftefflo Ago con.
qualche impeto ; onde da cid vengo in cognizione , che
le Cateratte {tate da me depofte fin’ora,non pctevan cone
fiftere in una femplice Pellicola , ma in un Corpo duro ,

¢ refiltente.
Quefto adunque & il difcorfo, che ful fondamento della

pratica io vado meco facendo intorno alle Cateratte del«
I’ una , e dell’ altra forta , quale ardifco di comunicares
a V. S. Illuftrifs. acciocchg andando io lontano dal vero,
fi voglia degnare di correggere i miei errori col fuo sa-
vio intendimento . E de(iderofo d’ avere occafioni da poe
terla ubbidire , e fervire, a mifura almeno delle mie for=
ze,fe non a quella del fuo gran merito, con tutto rilpets
to trattanto mi fegno
Di V. S, Illuftnfs.

Firenze 25. Aprile 1722.

Dewotifs. ed Obbligatifs. Serqis.
Antonio Benevoli.
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